
 

EPISTOLA 

Lettura della seconda epistola cattolica di Pietro (2, 9 - 

22) 

Carissimi, il Signore sa liberare dalla prova chi gli è 

devoto, mentre riserva, per il castigo nel giorno del 

giudizio, gli iniqui, soprattutto coloro che vanno dietro alla 

carne con empie passioni e disprezzano il Signore. 

Temerari, arroganti, non temono d’insultare gli esseri 

gloriosi decaduti, mentre gli angeli, a loro superiori per 

forza e potenza, non portano davanti al Signore alcun 

giudizio offensivo contro di loro. Ma costoro, 

irragionevoli e istintivi, nati per essere presi e uccisi, 

bestemmiando quello che ignorano, andranno in 

perdizione per la loro condotta immorale, subendo il 

castigo della loro iniquità. Essi stimano felicità darsi ai 

bagordi in pieno giorno; scandalosi e vergognosi, godono 

dei loro inganni mentre fanno festa con voi, hanno gli 

occhi pieni di desideri disonesti e, insaziabili nel peccato, 

adescano le persone instabili, hanno il cuore assuefatto alla 

cupidigia, figli di maledizione! Abbandonata la retta via, si 

sono smarriti seguendo la via di Balaam figlio di Bosor, al 

quale piacevano ingiusti guadagni, ma per la sua malvagità 

fu punito: un’asina, sebbene muta, parlando con voce 

umana si oppose alla follia del profeta. Costoro sono come 

sorgenti senz’acqua e come nuvole agitate dalla tempesta, 

e a loro è riservata l’oscurità delle tenebre. Con discorsi 

arroganti e vuoti e mediante sfrenate passioni carnali 

adescano quelli che da poco si sono allontanati da chi vive 

nell’errore. Promettono loro libertà, mentre sono essi stessi 



schiavi della corruzione. L’uomo infatti è schiavo di ciò 

che lo domina. Se infatti, dopo essere sfuggiti alle 

corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del 

nostro Signore e salvatore Gesù Cristo, rimangono di 

nuovo in esse invischiati e vinti, la loro ultima condizione 

è divenuta peggiore della prima. Meglio sarebbe stato per 

loro non aver mai conosciuto la via della giustizia, 

piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltare le spalle al 

santo comandamento che era stato loro trasmesso. Si è 

verificato per loro il proverbio: «Il cane è tornato al suo 

vomito e la scrofa lavata è tornata a rotolarsi nel fango».  

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Marco (13, 14 – 23) 

Disse il Signore ai suoi Discepoli: «Quando vedrete 

l’abominio della devastazione presente là dove non è lecito 

– chi legge, comprenda –, allora quelli che si trovano nella 

Giudea fuggano sui monti, chi si trova sulla terrazza non 

scenda e non entri a prendere qualcosa nella sua casa, e chi 

si trova nel campo non torni indietro a prendersi il 

mantello. In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle 

che allattano! Pregate che ciò non accada d’inverno; 

perché quelli saranno giorni di tribolazione, quale non vi è 

mai stata dall’inizio della creazione, fatta da Dio, fino ad 

ora, e mai più vi sarà. E se il Signore non abbreviasse quei 

giorni, nessuno si salverebbe. Ma, grazie agli eletti che egli 

si è scelto, ha abbreviato quei giorni.  Allora, se qualcuno 

vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui; ecco, è là”, voi non credeteci; 

perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni 



e prodigi per ingannare, se possibile, gli eletti. Voi, però, 

fate attenzione! Io vi ho predetto tutto». 

 


